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Sierra Leone, battaglia senza fine
I soldati dell’Ecomog cacciano i ribelli dal centro di Freetown
ÈancorabattaglianellaSierraLeo-
ne. Da una parte i ribelli, dall’altra
i soldati dell’Ecomog, che hanno
«ripulito i settori del porto e della
presidenza» nel centro della capi-
tale sierraleonese Freetown, com-
presa la sede della presidenza, «da
qualsiasipresenza di ribelli».Que-
sto è quanto riferito da alcuni te-
stimoni, che hanno pure confer-
matolenotiziesecondocuilacon-
troffensiva avviata l’altro ieri dal-
l’Ecomog si starebbe rivelando
vincente. In città la situazione per
i civili resta drammatica: centi-
naia di migliaia di persone sono
senzaviveriedagiovedìmancano
elettricità, acqua e telefono. Inol-

tresecondoinigeriani, iribelliriti-
randosi «bruciano, saccheggiano
e uccidono» e usano i civili «come
scudi umani». Un pilota d’elicot-
terodell’Ecomogchehasorvolato
Freetown - portandovi tra l’altro i
ministri degli esteri di Costa d’A-
vorio e Togo, Amara Essy e Joseph
Koffigoh, che intendono avviare
una mediazione - ha riferito che
numerosi cadaveri giacciono ab-
bandonati nelle vie della città.
«Quasituttiuominiinuniforme».

Non si placa, dunque, la nuova
ondata di violenza che ha colpito
ancora una volta il cuoredell’Afri-
ca. Intantoè tuttopredispostoper
l’evacuazionedegli italiani da

Freetown.L’unitàdicrisidellaFar-
nesina siè messa in contatto con
alcunidei30-40connazionalipre-
sentinel Paese (si trattadi residen-
ti locali,uominid’affarienumero-
si religiosi) e insieme allo Stato
maggiore della Difesa ha messo a
punto un piano che sarà eseguito
non appena la situazione militare
lopermetterà.IlCentroOperativo
di Vertice interforze ha appronta-
to un C-130 dell’Aeronautica mi-
litare che è pronto a partire in
qualsiasi momento per Lungi,
l’aeroporto internazionale di
Freetown dove già si trovano una
ventina di italiani. Ieri mattina ha
raggiuntoFreetownl’ambasciato-

re in Costa d’Avorio, Luigi Costa
di Sanseverino, competente an-
che per la Sierra Leone, che sta
prendendo contatti con gli italia-

ni tuttora incittà.Ancoranessuna
notizia dei due missionari italiani
rapitidaiguerriglieri, ipadri «Giu-
seppini del Murialdo» Maurizio

Boa e Giuliano Pini. Di contro, ie-
ri, c’è anche stata una rocambole-
sca evacuazione di due donne ita-
liane, Marta e Monica Bernassola,
«prelevate» in elicottero e altri 7
italiani sono stati evacuati dalla-
SierraLeoneecondottiaConakry,
nella vicina Guinea.A bordodi un
aereo dell’Intertropic, i connazio-
nali e unmissionario saveriano
statunitense hanno lasciato Free-
townincompagniadelvescovodi
Makeni,GiorgioBiguzzi.

Puntuale arriva, invece, la de-
nuncia della Croce Rossa interna-
zionale che ha rivolto un appello
ai combattenti della Sierra Leone
perché rispettino le norme del di-
ritto internazionale umanitario.
«A Freetown - ha detto a Ginevra
un portavoce - nella delegazione
dell’organizzazione sono asserra-
gliati dal 6 gennaio 5 delegati e
200 collaboratori locali, mentre
nei pressi dell’edificio hanno tro-
vatoprecariorifugio180civili».
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«SALVATI»
Due donne
prelevate
con un elicottero
In sette, invece,
sono stati condotti
nella Guinea

Truppe nigeriane in Sierra Leone Ksiazek /Ansa

Missili Usa nel nord dell’Irak
Centrate due postazioni. Monito di Cohen a Saddam

Sexgate, la difesa
al contrattacco
Per ora Clinton non chiede l’archiviazione

TONI FONTANA

ROMA Quota cinque. Ormai il
bollettino di guerra viene aggior-
nato quotidianamene ed appare
sempre più chiaro che il conflitto
tra Washington e Baghdad sta di-
ventato «cronico» in vista di una
resa dei conti che prima o poi do-
vrà arrivare. Il quinto «incidente»
nei cieli iracheni è avvenuto ieri
mattina inunadelleduenoflyzo-
ne,quellacheproteggelezonepo-
polate dai curdinelnorddell’Irak.
Secondo la versione del Pentago-
no il confronto si è svolto in due
fasi. Intorno alle 10.45 due caccia
F-15sonostati«illuminati»dapo-
stazioni missilistiche irachene.
Nel gergo militare per «illumina-
zione» s’intende che un radar in-
quadra un aereo avversario e, se-
condo gli americani, ciò è suffi-
ciente per giustificare una reazio-
nepersventare laminaccia.Eciòè
accaduto. I due caccia statuniten-
si, partiti dalla base di Incirlik in
Turchia, hanno lanciato due mis-
siliAgm-130contro labatteria ira-
chena,centrandola.

Poco dopo la scena si è ripetuta
quando un F-16 americano ha in-
dirizzato un missile Harm contro
un’altra postazione della Guardia
repubblicana di Saddam. Tutti gli
aerei sono tornati alle basi senza
danni.

Gli iracheni da parte loro non
hanno confermato gli incidenti e
non hannofornito alcun bilancio
su vittime e danni. Quello avve-
nuto ieri è il quinto scontro tra
americani ed iracheni dalla fine
dell’operazione Desert Fox (16-19
dicembre) e segue di pochi giorni
(5 gennaio) la mini-battaglia tra
caccia avvenuta nei cieli che so-
vrastano l’altra zo fly zone stabili-
taaldisopradelleregionisciitedel
sud. Giorno dopo giorno si molti-
plivcano i segnali che indicano
un’imminente ripresa del con-
fronto militare in grande stile e

mentre nel mondo arabo la diplo-
mazie si stanno confrontando e
dividendo sulla questione irache-
na.

Il Ramadan, mese sacro per i fe-
deli dell’islam, finirà il 17gennaio
e dopo quella data si potrebbero
creare le condizioni per un nuovo
confronto militare. I britannici,
che seguono senza obiezioni la
politica di Washington, hanno
spedito nel Golfo la portaerei In-
vincible, e gli amerivani rafforza-
no il loro dispositivo militare al-
zandoancheiltonodelepolemica
conBaghdaddopolapresadiposi-
zione del parlamento iracheno
che ha accusato Kuwait e Arabia
Sauditadi appoggiare idisegnide-
stabilizzatori del Pentagono.
«Non voglio rilasciare commenti
su quel che potremo fare in futu-

ro» - ha spiega-
toieri il segreta-
rio alla Difesa
statunitense
William Co-
hen che ha pe-
rò aggiunto:
«se Baghdad
dovesse minac-
ciare la sicurez-
za del Kuwait,
di altri vicini
arabi o del suo
stesso popolo»

gli Stati Uniti sono pronti ad agire
con le armi. E il portavoce del
Consiglionazionaleperlasicurez-
za David Leavy haa suavolta spie-
gato che gli Stati Uniti continue-
ranno a «mette in atto la poliitca
sullenoflyzone»perconterere«le
minacce che Saddam rappresenta

perlaregione».
E in Kuwait le minacce del par-

lamentoirachenosonostateprese
sul serio. Il ministro della Difesa,
lo sceicco Salem Al Sabah, dopo
aver riunito i capi militari dell’E-
mirato, ha deciso di porre in stato
di allerta alcune unità delle forze
armate. Ben difficilmente Sad-
dam tenterà nuovamente di ri-
mettere in discussione i confini
meridionali con il Kuwait fissati
doo la fine della guerra del Golfo,
malaminacceindirizzatealEmiro
servonopergalvanizzareisosteni-
toridelregimeerappresentanoun
messaggio diretto agli arabi. La
riunione della Ccg (il consiglio di
cooperazione del Golfo formato
dai rappresentanti di Arabia Sau-
dita, Kuwait, Emirati, Bahrein,
Oman e Qatar) convocata in vista

del summit arabo sulla questione
irachena in programma per il 24
gennaio si è conclusa senza una
presa di posizione comune. I ti-
mori del Kuwait hanno evidente
condizonato il summit ed anche
alla riunione del 24 gli arabi arri-
veranno divisi. L’Irak, dal canto
suo,nonfavoriscecerto laconcor-
dia. Ieri il vice di Saddam Aziz si è
scagliato violentemente contro i
sauditicheavevanofattobalenare
una parziale revoca delle sanzioni
contro Baghadad. Aziz ha detto
che Riyad ha avanzato la stessa
proposta dei britannici il cui vero
obiettivo è il mantenimento del-
l’embargo. La Russia infine prose-
gue la sua campagna contro Bu-
tler. Secondo Mosca si dovrà di-
mettere se si dimostrerà che tra i
suoicollaboratoric’eranospie.
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Turchia, Ecevit
alla guida
del governo

LONDRA La Casa Bianca ha re-
spinto ieri formalmente le incri-
minazioni contro il presidente
Bill Clinton definendole «infon-
date», «vaghe» e «insufficienti
per una rimozione dalla carica».
Ma i legali di Clinton ieri non
hanno chiesto al Senato una ar-
chiviazione immediata del pro-
cesso, pur avendone la possibili-
tà, per evitare di forzare un voto
destinato a concludersi, almeno
in questa fase, con una sconfitta
dellaCasaBianca.Ilmeccanismo
del processo concordato venerdì
dai senatori fissava il mezzogior-
no odierno come scadenza per la
Casa Bianca per replicare alle in-
criminazioni di Clinton, recapi-
tate formalmentevenerdìseraal-
laresidenzadelpresidente.Ilega-
li di Clinton hanno risposto con
undocumentodi13paginedove
si respinge la fondatezza delleac-
cuse e dove si sottolinea che tali
accuse, in ogni caso, non rag-
giungono la soglia di gravità dei
reati prevista dalla Costituzione
per far scattare larimozionedalla
caricadiunpresidente.

La Casa Bianca ha contestato
anche il modo in cui sono state
formulate ledue imputazioni.La
prima, quella per spergiuro, rag-
gruppa diverse accuse, lasciando
aperta la possibilità che Clinton
possa essere condannato per un
«cumulo» di imputazioni mino-
ri. La seconda, quella per ostru-
zione di giustizia, è stata definita
«troppo ampia e troppo vaga»
neldocumentoodiernodellaCa-
saBianca.Leduepartihannofat-
to oggi le prove generali in vista
del processo, che comincerà solo
giovedì. I 13accusatori (un grup-
po di deputati repubblicani gui-
datidalpresidentedellacommis-
sione Giustizia della Camera
Henry Hyde) hanno messo a
punto la presentazione iniziale
delcaso,cercandodivalutarnela
lunghezza (nonpotrà superare le
24oreeffettive,chesarannodivi-

se nell’arco di almeno tre giorni
di udienze). «Desideriamo che la
nostra presentazione sia coeren-
te e completa», ha detto Hyde.
Gli accusatori sperano ancora di
riuscire a portare al Senato una
serie di testimoni, almeno una
mezza dozzina, compresi Moni-
ca Lewinsky, Betty Currie e Ver-
non Jordan. «Non è facile avere
unprocessosenzatestimoni»,ha
osservato il senatore repubblica-
no Orrin Hatch. «Non vogliamo
portare Monica Lewinsky al Se-
nato per farle narrare dettagli a
luci rosse sulla sua relazione col
presidente - ha messo le mani
avanti Asa Hutchinson, uno dei
13 accusatori - La sua testimo-
nianza sarà invece importante

per comprova-
re la ostruzio-
ne di giusti-
zia». Una deci-
sione sarà pre-
sa, in base al-
l’accordo dei
senatori, solo
nella seconda
fasedelproces-
so, dopo che
saranno state
ascoltate accu-
sa e difesa edo-

po che i senatori avranno finito
di interrogare i 13 accusatori e i
legali di Clinton. Sarà anche a
questo punto che la Casa Bianca
presenterà al Senato una richie-
sta di archiviazionedelprocesso.
I legali di Clinton avrebbero po-
tuto farlo anche ieri, ma non
l’hanno ritenuto opportuno,per
non arrivare ad un conteggio dei
voti destinato a concludersi con
una sconfitta sicura. Inquesta fa-
se laCasaBiancastaevitandoini-
ziative che provochino al Senato
un «muro contro muro» tra de-
mocratici e repubblicani: lamag-
gioranza repubblicana è infatti
in grado (con 55 senatori su 100)
di imporrequalsiasidecisionesui
meccanismidelprocesso.

Bulent Ecevit uno dei «grandi vec-
chi»dellapoliticaturcahaposto
finedopo45giorniadunalunga
crisidigoverno,assumendolagui-
dadelpaesefinoalleelezionianti-
cipatechesi terrannofrasolitre
mesi.Ecevit,73anni,haformato
unmonocolorediminoranzadel
suoPartitodellaSinistraDemo-
cratica(Dspsinistranazionalista),
sostenutodall’esternodalpartito
dellaMadrepatria(Anapdestra)
delpremierdimissionarioMesut
YilmazedalpartitodellaGiusta
Via(Dypdestra)diTansuCiller.

Ilnuovopremier,chehapreso
ieri leconsegnedaYilmaz,presen-
teràoggi inparlamentoilsuopro-
gramma,centratosoprattuttosu
riformeeconomichediscussecon
ilFondoMonetarioInternazionale.

■ RESPINTE
LE ACCUSE
La Casa Bianca
considera
le incriminazioni
«infondate»
«vaghe»
e «insufficienti»

L’ispettore dell’Onu Richard Butler durante la conferenza di Washington Tama/Ansa

■ TAREQ
AZIZ
«Arabia Saudita
e Kuwait
sostengono
il disegno
degli
americani»

Ultimatum di Milosevic all’Uck
Ucciso un collaboratore di Rugova

Netanyahu, anche Arens lo sfiducia
L’uomo che avviò «Bibi» alla politica si candida alla guida del Likud

PRISTINA Sale la tensione a Pristi-
na. In un clima che è già di forte
tensione, è giunta la notizia del-
l’assassinio di uno stretto collabo-
ratore del leader albanese-kosova-
ro Ibrahim Rugova. Enver Malo-
ku, direttore del Centro di Infor-
mazione del Kosovo, è stato rag-
giuntodacolpid’armadafuocodi
fronte alla sua casa ed è morto su-
bito dopo l’arrivo in ospedale. La
notiziaè stataconfermatadalpor-
tavoce dell’Osce (Organizzazione
per la Sicurezza e la Cooperazione
inEuropa)aPristina,SandyBlyth.
L’uomo era già stato oggettodi un
fallito attentato nel novembre
scorso.

Come per l’attentatodinovem-
bre, anche inquestocasosi ritiene
chel’assassiniodiMalokusiadari-
condurre alla rivalità tra il fronte
diRugovae l’Uck(EsercitodiLibe-
razione del Kosovo). La tensione
era già alta a Pristina prima dell’o-
micidio:mentre l’Oscesta tentan-

do di ottenere dall’Uck la libera-
zione di 8 soldati serbi, da Belgra-
do il presidente Slobodan Milose-
vic ha dato un ultimatum alla mi-
lizia separatista minacciando una
ripresa dell’offensiva militare se
gliostagginonverrannorilasciati.
Ma l’Uck chiede in cambio la libe-
razione di alcuni prigionieri alba-
nesi-kosovari. Secondo un comu-
nicatodel comando delle forzear-
mate jugoslave, il generale Dra-
goljubOjdanic,capodistatomag-
giore, è arrivato a Pristina in gior-
nata e le unità militari di stanza
nella provincia sono in stato di
massima allerta. È tornato aPristi-
na anche l’inviato statunitense
ChristopherHill.

Maloku era direttore dal 1992
del Centro di Informazione del
Kosovo (Kic), il principale organo
di informazione della comunità
albanese-kosovara e membro del-
lapresidenzadellaLegaDemocra-
tica del Kosovo, il partito guidato

daRugova.Secondoleprimenoti-
zie sull’attentato, Maloku sarebbe
statocentrato da un cecchino. Ma
secondo un’altra versione, l’uo-
mo è stato bersagliato da un com-
mando di tre uomini armati di fu-
cili semi-automatici mentre stava
uscendodallasuaauto.Èstatocol-
pito al collo e probabilmente al
petto.

Fonti serbe a Pristina hanno af-
fermatocheinKosovosidovrebbe
dichiarare lo stato d’emergenza e
che ai circa 700 osservatori disar-
mati dell’Osce presenti nella pro-
vinciasidovrebberodare24oredi
tempo per lasciare la zona prima
di lanciare una nuova offensiva
militarecontro l’Uck. Icarri arma-
ti dell’esercito jugoslavo sono fer-
mineipressidiStariTrg,la località
di montagna otto a nordest diKo-
sovska Mitrivia, nel nord del Ko-
sovo,dovesonotenuti inostaggio
i soldati serbi catturati dagli indi-
pendentisti.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’ora degli addii segna la politica
israeliana. Vecchi sodalizi si rom-
pono, nuovi partiti si formano,
«regolamentidiconti» internialle
maggiori formazioni politiche si
susseguono senza soluzione di
continuità. Al centro del «terre-
moto» politicoc’è il Likud.E il suo
contestatissimo leader: Benjamin
Netanyahu.L’ultimo, inordinedi
tempo ma non di importanza, a
sfidarlo è l’uomoche lo aveva lan-
ciato ai vertici della politica israe-
liana, imponendolo ai più recalci-
tranti leader del partito: Moshe
Arens.

Quella tra Arens e Netanyahu è
una rottura che va ben oltre la sfe-
ra del politico. È la sconfessione
che il maestro fa del suo allievo
prediletto, è una bocciatura senza
appello. «Non potevo restare a
guardare lo sfaldamento del mio

partito», spiega
l’ex ministro
della Difesa nel
corsodell’affol-
latissima con-
ferenza stampa
nella quale ha
ufficializzato la
sua candidatu-
ra allaguidadel
Likud. Arens è
considerato un
esponente di
quella«vecchia
guardia» del partito che Netanya-
hu, dopo averla usata per far car-
riera, è riuscito a scalzare da posi-
zioni di forza e a emarginare. Sul
piano politico, Arens appartiene
all’ala dei «falchi» del Likud, con-
trari aogni restituzionedi territori
occupati. «Credo di avere più
chance di Netanyahu e del presi-
dente della Commissione esteri e
difesa della Knesset Uzi Landau
per assicurare al mio partito la vit-

torianelleprossimeconsultazioni
del 17 maggio», sottolinea il pro-
fessore di aeronautica, laureatosi
in una delle più prestigiose uni-
versità degli Stati Uniti, che nella
sua intensa carriera politica ha ri-
coperto incarichi governativi di
primissimo piano: da ministro
della Difesa a capo della diploma-
ziadelloStatoebraico.

Arens sfida Netanyahu, e lo fa
restando all’interno del partito.
Mail suoprimoappelloai transfu-
ghi perché ritornino «a casa-Li-
kud» cade nel vuoto: i «giovani
leoni»DanMeridoreBennyBegin
rispondono picche all’offerta del
vecchio Arens e confermano la lo-
ro decisione di creare due nuove
formazioni politiche, di centro
(Meridor), di estrema destra (Be-
gin), con cui partecipare alle ele-
zioni. Il tutto «condito» da parole
di vivo disprezzo politico nei con-
fronti dell’odiato Netanyahu. I
più stretti collaboratori del pre-

mier fanno professione di ottimi-
smo: «Bibi», ripetono, non corre
alcun pericolo, la leadership del
partitoè saldamentenelle suema-
ni. E giù dati e sondaggi: l’ultimo
dei quali, sciorinato dallo staff del
premier, indica chenelleprimarie
delLikud,inprogrammail25gen-
naio, Netanyahu può contare su
quasi il60%deiconsensi,controil
22% di Arens e il 7,5% di Landau.
Ma,numeriaparte, i collaboratori
più accorti di «Bibi» sanno bene
che la sfiducia del vecchio mae-
stro è una ulteriore botta all’im-
magine«vincente»diNetanyahu.
Per questo si affrettano a giurare
che non di rottura si tratta, ma di
una «divergenza» ricomponibile.
Sarà. Intanto, però, restano le pa-
role, non certo di apprezzamento
nei confronti di Netanyahu, con
cuiArensspiegailsuoritornosulla
scena politica: «L’ho dovuto fare
per evitare la polverizzazione del
partito».


